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I^rinlana delFauUitBno 1 8 5 8 venne stabilita, dalla 
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Direzione, dj-accordo^ colla onorevole Deputazione Comunale 
della città di Cìvidale, Qlie abbia ad aver luogo colà i giorni 
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27, 28 e 29 settembre. 
La Radunanza generale di Latisana prescelse quella 

città posta alla parte orientale e pedemontana della Provincia, 

F̂  
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perche j^osìvettisse in Gertomodo a compiersene il giro nelle 
Radunanze dei primi annî  e gli studii agricoli venissero 

^ m 

presto inizìiati da per tutto dove trovansi per questa patria 
industria diversità naturali alquanto marcate, onde prose-
guirli poscia nelle regioni intermedie, dow le qualità dèi 
suolo si trovano pure in una gradazione intermedia; collo 
scopo inoltre di ^attuare cosi tanti centri di studii e di e-
sperienze. Di tal modo, dopo avere tenuto le Radunanze 
nei due punii centrali di Udine e Pordenone, e fra' monti 
a Tolmezzo, e presso alla marina a Latisana, la Società 
agraria si porta a Clvidale, il di cui Distretlo, unitamente 
a quello di San Pietro che n' è per certa guisa la naturale '^ ' ^̂ ^̂ ^ ^'' * '̂'̂ ^̂ '' ^̂ '̂̂ '̂'̂ ^̂ '̂ ' Vrìmti.m monti, ori^^^^^^^ 
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come sempre, delle cave dì pietra, delle marne, ecc• è di 
tutto quello che vi ha di più speciale in questa parte. Oltre 
a ciò si tratteranno alcune cose nelle anteriori Radunanze 
iniziate. 

• • 

r 

Le materie pertanto, le quali più particolarmente ven­
gono incluse nell'ordine del giorno generale sono le seguenti: 

II 

- 1 

L Riijiangono oggetto di discussione i sistemi di af^tianza 
e di condotta delle terre sotto all'aspetto delrinteresse 
tanto dei padroni che dei laooratori del suolo e dei pr^ 
grossi generati dell' industria agricola e del miglioramento 
delle condizioni dei mllìci. E su ciò gioverà che i Socii 
portino ragguaglio di quanto esiste nei rispettivi circóh-
dariì ed idee su quello che loro parrebbe utile innovare 
ed ordinare allo scopo preindicato. 

IL Si tratterà dei ronchi e vigneti, considerata la condizioìié 
di essi prodotta negli ultimi anni eccezionali e la neces-
sita ed opportìinità di recare miglioramenti,, innovazioni 
nelle piantagioni delle viti; estendendo per questo iljdi-
scorso a tutta la Provincia. . , ' . 

IIL Si considererà, specialmente per la regione orientale, 
la convenienza di estendere i frutteti, e le specie e va­
rietà di frutti utili a coltivarsi, annunziando le p0rsone 
che recentemente .si diedero in particolar modo a questo 
genere di coltivazione. 

appendice, nella vastità e varietà di terreni che comprende, 
offre la caratteristica della svariata coltura pedemontana e 
coltiva con qualcosa di speciale che la plaga dei monti o-
rienlali porge io confronto di quelli d'esposizione meridio-
naie od occidentale. , . . 

» ; I i ' • 

Perciò gli studii particolari e le discussioni da tenersi 
nella Radunanza di Cividale sono indicati dalla stessa con­
dizione naturale ed agricola della regione, a cui quella città 
è centro; ed oltre a quello che v'ha di permanente in 
tutte le Radunanze, perchè di generale interesse per Tagri­
coltura della Provincia, a queste condizioni locali dovramio 
i Socii porre mente. Quindi ne viene, che anche per l'op­
portunità del tempo che domanda una necessaria riforma 
0 rinnovazione delle piantagioni delle viti, avverrà di oc-
caparsi di queste, e dei ronchi e vigneti, e poscia dei frut­
teti, dei boschi proprii di questa regione, dei prati e pascoU | le piU estese possibili. 

tanto da legname da lavoro che cedui, impianti nuovi^ 
J r . • • ' 

anche a difesa delle sponde dei torrenti ; prati naturali ed 
artificiali come sono trattati, pascoli, danni campestri 

V. Cam di pietra ed altri materiali] da fabbrica; marn^ 
e terre diverse che servono o possono servire ad amnim-
daniento d'altri terreni, di cui, oltre le indicazioni relative, 

L 

è desiderato un qualche saggio, 
VI. Mutue assicurazioni, se e come si abbiano da fondare-

nella Provincia del Friidi. 
VII. Oltre a questi soggetti, secondo che il tempo e Vop-

portunità la concederanno, e previo annunzio che i SocH 
f' al cominciare delle sedute alla Presidenza, 

potranno essere trattati altri oggetti agricoli e soprattutto 
quelli che porgono cognizione completa della regione orien­
tale, su cui si domandano da tutti i Sodi nozioni relative 

i 

\ 

/-
-•;.,v 

, #-- '^y 
^•.HÉWKr^tr- i : 



80 
• # ! . • Si.dà anche in questa occasione, ed a concorso, un 1 
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d' incoraggiamento agli animali bovini^ come 
Oggetto da aversi in specialissima considerazione nel-
r interesse della Provincia, Quello che si cerca è un mi­
glioramento relativo nella razza, colla scelta degli* animali 
riproduttori, colle cure dell'allevamento, coli'estesa e mi-
gUorata coltivazione dei foraggi. Per chiamare su tutto que­
sto r attenzione generale, non pretendesì abbondare nei 
premii, e pure volendo incoraggiare quelli che presentano nei dintorni, e ad altre cose del momento sarà preavvisata. 

dallo Statuto contemplate, a porgerne ad essa reg©tórmâ 4è 
e senza indugio i maz î economici. 

Il primo giorno (27 settemlu'e) si recheranno i Socii 
alle ore 8 li2 a, m. ad assistere all' uffizio divino nella 
Insigne' 
Radunanze 

Coìlegiata, per poscia passare nella sala delle 

i migliori prodotti in relazione al predetto scopo assegna 
la Direzione : 
Quindic i EiapoleoBftì di''oi:>09 ^gl i aniiaiaìl l»^"»"!»!, 

che v e r r a u n o p resen ta l i «ailVespo^isfiio&se di 
ClvSdale* 

Questo premio, dalla Commissione nominata a que­
st'oggetto^ sarà suddiviso secondo che troverà animali di 
mgggior merito : 

Ogni altra cosa relativa alF ordine delle Radunanze, 
air ora delie mense comuni, a qualche passeggiata agricola 

L 1 V 

I. Fra gli animali riproduttori, cioè torelli da un anno a 
due; giovenche e vacche fattrici. 

4 • • ' . • • • - ' 

II; Fra i inigliorl prodotti, cioè copie, di bovini maschi 
giovani. 

Di questi aniraaU dovrà essere certificata la provenienza 
dalla Provincia e possesso dell'esiDonente di almeno sei 
mesi dalla rispettiva Deputazione Comonale. Con questi 
ceftifiòati si presenteranno al concorso ed all' esposizione. 
Questa avrà luogo nellocale che sarà indicato in apposito 

' -. ì V 

avviso dalla. Deputazione Comunale; dovendo gli animaU 
essere préséiitati la mattina deLgiorno 28 alle ore 8 a.,m. 

La Commissione giudicatrice, potrà suddividere |1 
premio âgli animaU delle, accennate categorie^ secondo che^ 
troverà più opportuno in ordine al preaccennato scopo, 

* 

menzionando onorevolmente nel suo rapporto quelli che si 
avvicinassero in merito ai premiati. 

La Direzione poi potrà accordare qualche altro premio, 
0 medaglia, o menzione onorevole speciale per tutte le 
migliorie agricole che saranno rese note come degne di 

- L . L , 

essere particolarmente additate ad esempio altrui in questa 
regione; com.e anche per gli oggetti.che venissero esposti. 

Sebbene le piccole esposizioni locah, cosi freqiiente-
mente ripetute, non possano avere Y importanza delle mo­
stre complete fatte a rari intervalli, é sperabile che si pre­
senti qualche strumento agrario, od inventato, o dì noova 
introduzione, di cui si potrà anche fare in uno de' tre 
giorni esperimento, qualche distinto prodotto agricolo, qual-
che raccolta di oggetti naturali, come sarebbero pietre, 
terre, ecc. e soprattutto, per Y opportunità della stagione 
e della plaga, delle raccolte di fratti, che valgano ' a far 
conoscere che cosa il paese possiede e potrebbe possedere 
in questo ramo interessante di collivazione, che deve es­
sere promosso e generalizzato anche per. riguardi- morali, 
per avvezzare cioè a rispettare le proprietà altrui. Onde 
animare i compatriotti tanto ad associarsi, come ad.;assi-
stere alla Radunanza,, si caveranno a sorte tre A doni ; dei 
quali duo fra tutti i Socii che hanno saldato il loro dej3Ìto 
fino alvtrimestre in corso, T altro fra i Socii presenti alla 
Radunanza. ^ipregauo;ppi^tuttÌJ Spcii, i quali desiderano, 
che la Società prenda vigore e possa attuare tutte, le .cô e 

Frattanto si avverte, che eseguendosi nella Radunanza 
autunnale la rinnovazione parziale delle cariche, l' estra­
zione degli uscenti sarà fatta il primo giorno, e la nomina 
a schede segrete delle persone che devono sostituirli lì 
terzo. 

Di più, che essendosi, oltre agli alberghi pubblici, per 
la gentilezza degli abitanti di Cividale che si prestarono a 

' ' ' r 

secondare le premure delFonorevole Deputazione Comunale di 
quella Città, procacciati a comodo dei Socii degli alloggi in case 
private, troveranno essi presso la Deputazione le indicazioni 
oi?portune-

Essendo desiderabile che un bel numero di Socii rap-
j - • 

presentino il Distretto, in cui la Radunanza si tiene, si 
avverte che i loro nomi si ricevono tanto presso la Depu-
tazione Comunale, come nel luogo delle sedute i giorni che 
avranno luogo. ^ 

Udine, 3 settembre^ i858. 

I l : solfato di ferpo^ ne i coraeii»ii org-abiei 
• ' r f 

L'ogricoUura, questa madre sempre pronta ad aprire 
le sue braccia al figliuol prodigo ; I' agricoltura vera fonte 
d'ogni ricchezza, causa e ragione d'ogni commercio, questa 
scienza che dovrebbe essere la prediletta nelle diuturne in­
dagini dei dotti, non è fra noi coltivata con quell'amore di 
cui non solo è degna, ma a cui ha diritto e che è nell'in­
teresse immediato dell' uomo. Neil' attuai epoca particolar-
mente dovrebbe r agricoltura formare il tema degli studii ì 
più assidui, perchè in essa èia sola forza produttrice vera­
mente nostra, mentre tante e generali disillusioni e rovine 
n'odussero quelle abbaglianti speculazioni, che-fondate sopra 
)asi false, sopra speranze di slraordinarii ed inipossibìU gua­
dagni, distolsero l'operosità individuale e sociale dalla specu­
lazione che non può trarre a fallimenti generali,; a crisi mon­
diali, dall' agricoltura. Per verità, se meno- in Italia,, molti 
elevali ingegni e chiari Istituti, prima in Inghilterra, poi in 
Germania, Belgio e Francia, coi lumi della scienza, colla 
costanza di chi nella miglior via s'affatica, fornirono una 
assai ricca supellellile di cognizioni, ed indefessamente ogni 
cura si danno tuttodì per fare di comune retaggio il fruttò 
delle loro veglie, tantoché T agricoltura in questi ultimi t§mpi 
si è di moI(o, avvantaggiata, e trovasi sulla via del progre^sp 
generale. Ed anche ia Italia molto si comincia a desiderare, 
molto si è j)er fare, ed anche si fa. Le Società agrario, il 
giornalismo utilissimi, lo saranno sempre più; e se non si è 
più avanti, non è da incolparne la scarsità dei lumi e là. de­
bolezza del volere, ma si la natura delle cose. In un paese 
ubertoso è naturale che T agrìcoUura s'attenga più alla pra­
tica ed alle abitudini, mentre là dove meno benigni sono 
il cielo e la terra, l'agricoltura deve essere essenzialmente 
speculativa; Ma la pratica e le abitudini non bastano; an̂ i 
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'perchè le ampie vie aperte al commercio danno adito 
'di, prodotti da lontane regionî  perche la sola scio 
fare avvferlilo il collivaiore di nuelie forze che son 

a masse 
nza 

1 ' 

pno 
sono a sua 

egli ignora interamente* La Scienza spiega disposizióne e e 
perchè lo stesso prodotto non può durare sempre buono 
sullo stesso terreno, suggerisce qual debba essere il più 
razionale avvicendamento; la scienza insegna quali principii 
Vengono consunti da Una specie di vegetabili e quindi quali 
silèno i concimi atti a ridonare al terreno ciò che al terreno 
fu tolto* 

Argomento dì somma importanza è questo dei concimi, 
iìrgOmenlo vitale poco fra noi studiato, anzi sarei per dire 
il più trascuralo/Con poco concime, pochi prodotti, pochi 
animali e quindi i cari prezzi dei carnami e di tutlo e la 
rovina sempre più prossima della piccola possidenza. Al ve-* 
dere in qual modo, in generale, sono tenuti i letamaj nelle 
campagne, si direbbe che si studia il modo più diretto per 
logliere anche al poco concime che si fa le migliori proprietà 
fertilizzanti, 1 sali volatilî  le sostanze migliori solubili dal* 
r acqua, quasi tutte vanno perdute^ come sano lasciati esposti 
i letamaj a (ulte le più forti influenze dei calori e delle 
pioggie; lanlochè l'aria e T acqua ne rubano impunemente 
il buono ed il meglio; con quanto danno poi della salute 
pubblica ognuno può pensarlo. 

Mosso- da questi riflessi, credo opera vantaggiosa, se 
pur in sé stessa di nessun merito, il render di pubblica ra­
gione il brano che tradussi dall' eccellente operetta del B. 
Fecrs che tratta dei letami coperti!). Il solfato di ferro (vi-
triolo verde) introdotto nelF agricoltura per render Assi i 
sali ammoniacali per sé stessi Volatili, è senza dubbio un e*-
leraenlo che tornerà di sommo vantaggio, perché nello stesso 
tempo che conserva ai concitili le virlù che jfinora per la 
tnassima parte andavano disperse, serve all' altro scopo e-
ìrualmenle importante qual è quello del disinfettametito delle 
stallcj e quindi della maggior salubrità delle case coloniche, 

della mâ Q;ior sicurezza deaii animali bovini; &ó 
« Essendo noia già da lungo tempo la facilità di vola­

tilizzarsi, che hanno i gaz contenuti abbondantemente nei 
letami provenienti da 
per la lerlilizzazione delle terre, 

egestioni aninialij 

mici 31 misero a ricercare 

gio deî  concimi 

gaz tanto preziosi 
molti dei più distinti ehi-

un mezzo atto ad impedire la 
volatilizzazione di principii che costituiscono il maggior pre-

Ma non bastava trovar questo mezzo; era 
pur necessario che corrispondesse ad altre esigenze, la cui 
soluzione presentava quasi altrettanta difiìcollà quanto la sco­
perta slessa ; in una parola era necessario che per porlo in 
allo non vi fossero grandi spese da incontrare, e che nel-
r uso non presentasse gravi imbarazzi. Molti furono i processi 
proposti più 0 meno buoni, più o meno cari; alcuni preco­
nizzavano il gesso, altri V acido solforico, il carbone ecc., 
che lutti (ùrono alla loro volta esperiti e rejetti. Finalmente, 
da qualche anno," una sostanza i cui esperimenti furono af­
fidati a mani abilissime, (issò l'attenzione: questa sostanza 
é il solfato di ferro 2). Gli esperimenti applicati alla disin-

îone delle iinmondizie a Pari«i e Lione ebbero 
cesso completo. 

In presenza dei risultati 
di ferro, clic unisce la qualità del buon 
d'applicazione, doveva necessariamente venir adottato, e lo 
fu. Se ne fece grande uso nella Svizzera. Secondo 

dell' Accademia delle- scienze, il 
trovò favorevolissimo ad adottare questo disinfettalore 

ora Uè fa grande uso. Par prevenire la ^ kvmentaikm dei 
concimi e la dispersione dell'azoto che contengono, ^questo 
valente agronomo versa una dose di solfato di ferro i sciolto 
nell'acqua sopra ogni strato di letame, e cosi innalza dei 
cumuli di letame alti tre o quatiro metri, senza timore al­
cuno d'un eccesso di fermentazione o d'evaporizzazione'd^ei 
gaz. Con un tale processo ottenne concimi d' una- grande 
energia ; e benché le parti vegetali si decompongano, la so­
stanza fertilizzante non perde alcuna delle sue proprietà. 
L'azoto resta concentralo nel solfoto d*ammoniaca, che non 
dà luogo se non ad un e vaporizzazione d'acqua mista a gaz 
acido carbonico. 

Colpito dalla semplicità di questo metodo, e dall'effica­
cia de' suoi risultati, e desiderando io pure di sottrarmi a 
questa continua dispersione dellej)articelle le più attive dei 
concimi organici* ho seguito i processi del sig. Schattertmànn. 
Però vi apportai una modificazione di cui rimaBl soddisfatto; 
invece di versare la soluzione di solfato di ferro sugli strdti 
di letame a misura che erano siali sovrapposti, io la versai 
snl letto degli animali prima di rinnovarlo. Agendo in l\il 
modo, si ottiene un duplice scopo: si disinfetta le stalle li­
berandole cosi da ogni cattivo odore, e si pone in contatto 
immediato il solfato di ferro coi gax ammoniacali converten­
doli in solfato d'ammoniaca, che non è più volatile. 

Io penso che questa maniera sia per certo preferibile 
a quella del sig. ScbattenmanUi poiché serve a due fini ; co­
me si disse, mentre rende salubri le stalle, fissa i gaz am­
moniacali nel momento in cui il loro sviluppo succede colla 
ma2:i]̂ iore intensità. E siccome non fo trasportare il letto dei 
cavalli che ad ogni quindici giorni» e quello degli animàii 

fettazi un. sue-

favorevoli ottenuti, il solfiUo 
mercato alla facilità 

conti 
1 resi-

sig. Schattenmann si 
di cui 

(1) Les fumìers couverts etc. par le B. Peers; Bruxelles 1857. 
(2) Vitriolo verde, che trovasi presso tulli i venditori di droghe, 

colori, ecc. 

bovini che due volte per settimana, cosi una tale* aspersióne 
riesce necessariamente facile a praticarsi col mezzo d'un 
inaffìatojo in cui si versa acqua calda che scioglie istanta­
neamente il soUlvto. Relativamente alla quantità di solfato'di 
ferro da impiegarsi abitualmente per questo genere d'ope­
razioni, le opinioni sGmbl*auo essere rancor divergenti, tanto 
più che fino ad ora non fu studiato che sulle egestioni u-
mane e sulle materie liqUid.e. 

Payen calcola occorrere 2 chilogrammi di solfato per 
100 chilogrammi di materia fertilizzante. 

Schattenmann che fece pure numerose esperienze, in­
dica presso a poco le slesse proporzioni* Per altro non si 
possono ammettere in modo assoluto tali estimazioni, nòrdhè 
in generale sono per sé difficili da apprezzare, specialmente 
dal pratico al quale convien rendere la cosa più semplice ò 
facile che sia possibile. Si potrebbe tuttavia assicurarsi che 
il solfato di ferro non sia stato applicato esuberantemente 
sui concimi, servendosi d' una piccola quantità di cianuro di 
potassa. Ma non è possibile nella pratica generale di ^ricor­
rere ogni volta a delle manipolazioni chimiche; conviene con 
un processo semplice ed esatto, stabilire il fatto indipenden­
temente dalla teoria. 11 coltivatore si rifiuterà ostinatamente 

_rr 

a cercar scientificamente la soluzione d'un problema^ fino a-
tanto che non sarà convinto che la scienza può condurlo a 
delie utili scoperte. E per condurlo fin là sarebbe necessario' 
anzi tutto una istruzione più estesa* 

Indipendentemente da questi dati suU'uso del solfalo 
di ferro per i concimi, snssistono già delle istruzioni del 
ministero della guerra (Belgio) che prescrivono a tutti i corpi 
di cavalleria, di aspergere il letto dei cavalli con questa so­
stanza prima che sia asporlalo il letame, ciò che ha luogo 
ad ogni mese. 

Queste istruzioni limitano la dose di solfalo discioltp 
ad 80 grammi per ogni cavallo. Questa quantità mi sembra 
insufficienle per raggiungere lo scopo, ne feci io stesso Te-
sperimento e non ne ottenni né la disinfeltazione delle stal­
le, né un annichilazione abbastanza-completa dei gaz am­
moniacali, ììo trovato dnnque conveniente d'aumentare eon-

I siderabilmecUé la dose; questo aumento del resto non può 

I l • i t 
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nuocere Menomamente alla qualità dei letami; e né risulla ( cosliluisce un aumento di 5000 chilogrammi por ettaro I). 
Ho fiuto analoghi esperimenti 

ciò non 
un. supplemento di spesa affatto insignificante. 

ìnsùl ie prime non sono riescilo a fissare in modo ab-
bastanza sicuro la quantità di solfato richiesi.) per una com­
pleta e permanente disinfettazione; ma finalmente, dopo qual­
che esperienza, credo d'esservi arrivalo. Ecco, in ultima a-
nalisi, il mio processo. 

Fissai per ogni cavallo 50 chilogrammi di paglia per 
quindici giorni, destinata esclusivamenle al suo lelio ; 
tre chilogrammi ed un terzo al giorno. I 50 chilogrammi 
di paglia convertiti in letame pesavano 350 chilograuìuii. Li 
ho inafiiati con un mezzo chilogranmia di solfalo di ferro 
sciolto in dieci litri d' acqua. Non coslando in couìmercio il 
solfiuo che 8 a 9 ITanchi j ) per cento chilogrammi, ne ri­
sulta che con quattro centesimi e mezzo 2) furono dismfel-
tale le egestioni d'un cavallo per quindici giorni, ciò che 
non ha elevato la spesa da farsi die ad un quarto di cen­
tesimo 3) circa per giorno e per cavallo. 

Dopo tali esperienze, i veri risultali furono per me de­
cisivi, avendo otlernilii la completa disinfezione della stalla 
che aveva, fatto chiudere colla maggior diligenza, mi sono 
occupato del letame del hesliame bovino. A tale effetto so­
pra tutta la superficie del letto d* ogni animale ho praticalo 
delle aspersioni di solfato di ferro disciolto nell'acqua, ma 
qui in dose di un chilogramma di solfato in venti litri d'a­
cqua, e per otto capi d'animali. Come l'altra volta il suc­
cesso fn completo; tulle le cattive emanazioni furono distrut­
te;, ed il conlatlo del solftito di ferro col gaz ammoniacale 
produsse lutto T effetto, che si poteva desiderare converten­
dolo in solfato d' ammoniaca, fìome si vede, la spesa calco­
lata- per quindici giorni e per ogni capo fu un poco più forte 
per gli animali bovini che per i cavalli; poiché per questi 
ascende da quattro a quattro centesimi e mezzo : mentre por 
quelli si può slimarla di cinque 4). Ma ho giudicato neces­
sario questo aumento, perchè le egesliotn degli animali bo-
•vini sono più voluminose che quelle del cavallo. 

^ In presenza di tali risultali, ollenuli a forza d'. espe­
rienze falle con molla cura, si può dire che lo scopo è 
raggiunto. Diffalti l'applicazione del processo è facile, e leg­
gera la spesa che ne risulta, E non si può comprendere 
come i coltivatori polessero rifiutarsi d'adottare una misura 
cosi emìnenlemente utile, che da mia parie può sottrarre gli 
animali air azione di emanazioni dclcìerie provocanli spesso 
nelle stalle pericolose affc/ioni, e che d* altra parie contri­
buiscono potentemente a dare un maggior valore fertilizzante 
ai concimi, conservando loro 

cereali, «la mi vi sono messo 

I gaz, che nella vegetazione 
delle piante hanno un' azione lauto attiva. 

Fin dal principio dogli esperimenti mi sono prefisso di 
poter stabilire il grado di superiorità del concime trattalo 
col solfato di ferro, in confronto del letame corto 5) e feci 
a questo scopo molti saggi comparativi. Presi 100 chilogram­
mi di letame solfatalo e iOO non solfatalo, e li ho interrali 
separatamente in due porzioni di terreno di cento metri qua­
drali ciascuno. Seminai dei lUiiabaga 6) in amendue: i cento 
metri concimati colla preparazione diedero 440 chilogrammi 
di radici, mentre gli altri cento metri non ne diedero che 
410. La differenza e di 30 chilogrammi, ed è più che suf­
ficiente per compensare vantaggiosamente la spesa. Questa 
rendila di 30 chilogrammi m più sopra cento .metri quadrati 

(1) Qni vale 1|3 di più. Si j/UÙ rìleucie del \iilure di aL, 15 
per ICO Chilogrammi. 

("i) Da noi ceni. 0. 
'oj Da noi j | 3 dì cenleslnio. 
4) Da noi G ceni, e 2|3 ; ed al g'orno per ogni capo lf2 ccu-

fesimo. 
(5) Letame corto Higuiiica letame stagionalo ; letame lungo quello 

che .si- ado.[)(?ra fresco. 
(0) CuVuìu-rapa. Chianjavy.si anche Navone di Svezia. 

sopra campi coltivati a 
troppo tardi, per 

posso ancora stabilire alcun fatto decisivo a questo riguardo. 
Potei notare relativamente ai Rutabaga, che qualche 

giorno dopo la raccolta quelli che erano stati concimati colla 
preparazione presentavano una vegetazione più lussureggiante, 
Proscimlendo da questi vantaggi, V insolfalamento dei letami 
consideralo sotto un'altro ponto di vista, è destinato a ren­
dere ad un altro ramo esseaziale dell' industria agricola be­
nefici ben più importanti ; voglio^dire la salubrità delle stalle. 
Nessuno ignora, per quanto poco e 
ralmente sognile nelle nostre campagne, quanto gli animali 

u)no3ca le abitudini gene-
D 

domestici hatmo a soffrire durante la fredda stagione in cui 
devono rimaner permanentemente nelle stalle. Per tutto que­
sto tempo si trovano in vere cloache, dove l'aria aud)ienle 
esercita sopra di loro una funesta inllueirza, soggetti all' a-
zione costante di mefitiche esalazioni, che se non sono sem­
pre mortifere, sviluppano bene spesso il germe di gravissime 
malattie. Ecco la causa 
Fanno annnalmiuìte tante vittime, senza che 
la cura di ricercariìe la vera causa %, 

Qnanle vofle le stalle non sono stale completamente 

di quelle affezioni polmonari che 
SI voglia darsi 

rovinale per la perdita di tulli gli animali, per effetto delltì 
peslilenziali euìanazioni che attaccavano 1' econouìia animale, 
senza che si potesse reutlersi conio delF origine di questo 
flagello ! 

Fu cosi che nei I8'i8 fili testimonio delT apparizione 
della lisi polmonare in una sLalla. In me:K) d' un anno ven­
ticinque animali morirono l'un dopo T altro. Per arrestare hi 
funeste consesuenzo della malattia si ricorse a lutti i mezzi 
suggeriti dalla patologia; tutto invano. Per altro il sisteuìiv 
d'alimentazione era lodevole, le stalle erano sempre tenute 
in uno stato perfetto di pulitezza, la ventilazione sembrava 
sufficiente, e si vagava in congetture e supposizioni sulla 
causa di questa malattia, e specialmente sulla sua persistenza. 

In presenza d' un tale stato d i cose ad_ ogni giorno 
sempre più allarmante, il proprietario si decise di sagrificare 
lutti i suoi animali, tranne due che però avevano pure i 
germi del malore. lìa fatto im!)ianchire i muri con latte di 
calce, ed inverniciare ad ogiio le pareti in legno; stabili ven­
tilatori più munerosi e fece costruire camini di richiamo. 
Compite queste operazioni, riforni 1̂ ; sue stalle con animali 
nuovi perfellamenle sani, che non elìbe riguardo di porre a 
conlatto permanente coi due malati che aveva conservati. 

Chil. H50. 
» 15(>5. 

2778. 

(1) Maggior prodotto por campo padovano 
per zuoja uttiueso 

Un ettaro corrispoudentc a pertiche viennesi 
(2) Non si può mai raccomandare abbastanza l'uso della dìsia-

fezione delle slnlle e deUe cloache, specialineule sotto il riguardo 
della pubblica salute. Nella stagioue estiva l-a fermentazione, o meglio 
la pulrer;tzioiic, proccio con molla rapidità ed energia e specialmente 
verso sera spande per cerio strade uu lauto tak,. che oltre ad es-
sru*e estreniauient'̂  incomodo, nou può che comprouutttere seriamente 
la salute; particoiaruu-nle quella dell'operajo obblIg.Uo a vivere in 
uu amhieulo ristretto, impreguato di csula'/ioiu'̂ pestilenziali. Chi su 
(piaiUe nuilaitie e ueyli auimali e nei vegetabili uon sieuo prodotte 
da ìuselli ìufiisorj o da piante microscopi^jie sospese nell'aria av-
vcleuata da l'elidi miasmi? La scicuza Ita dimostrato che pertuio 
sulla cule deil'uomo vi sono piante chc;,-hanuo il loro rc'̂ olare svi­
luppo. Uaspail raccouiaudava la canfora/ quasi come panacea gene­
rale per la proprietà che possiede qifesta droga di far morire i 
picc(tli iuselii — Il celebre Meugottj-'.suppose che la tosse canina, 
ii.\ (pudc aUacca eoo tanta vioieuz^'i-leueri iauciunelti, non sìa chi* 
una agglouuu'azio!ie d'animalelfe^flfusorii negli orgain respiratoriiy e 
che pertìuo la rabbia cauina da nudigui inTusorii sia cagiouata. Quê  
sii parassiti, lauto auimali che vef̂ etalnli, sono d'uu a piccolezza tale 
che appena i più l'orli uiicrosi;o[)ii valgono a renderU sensibili alla 
vista, pure sono per nialî ^uìtà e numero lauto polenti |Ja niiuac-
ciare seriamente la stissìsUur/.a delle pupnla/ioui, e pur Iropjio HA 
SOM prova le CiìHuganie dei pomi di terra, dell'uva e del iiiuyelli. 
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OuesU guarirono, ed il bestiame nuovo non fu colpito. Fin 
qui tulio concorre a confermare die la sola causa latente 
e predisponente della maliUtia devesi aUiibaire all'imperfer 
zione ed insufficienza di ventilazione prima della sua invasione. 

Viene generalmente inculcalo di adottare il sistema di 
stabulazione permanente, che è considerato come un elemento 
essenziale di prosperità e riccliezza in agricoltura. Ed a ni-
gione; e si può predire il più completo risnilalo a quelli 
che radolleranno, se però vorranno seguire le prescrizioni 
raccomandate, ciò che desidero come complemento necessa­
rio a.questo metodo destinato a prestare all'agricoltura im­
mensi heneficii. 

Conchindendo, il leian ê trallalo col solfato di ferro non 
costa che 9G centesimi all'anno per un cavallo, ed ì franco 
e 40 centesimi per ogni animale boviuo '1). Chi potrà ri­
trarsi dinanzi ad una spesa tanto mite comparaiivamente ai 
risultali che deve produrre? Chi si rifinterà d' adollare e 
propagare un metodo destinalo ad esercitare una benefica 
induenza su tulli ì rami delT indn.slria agricola, che lutti 
hanno bisogno dVessere vigorosamenle spinli nella via del 

83 

progresso ? 

(1) Ver «n cavaUo in un anno aL. i,28 
Per un auiniale bovino in un aniìo » 1.00 

Ing, Fuiu 

lfta<lìci-foi a ig lò » 

w 

Sono oramai sette anni, dacché coltivo la barbabietola, 
quasi sempre però in ristretta quantità, più per esperimen­
tare che non qoal base d' alimento d'inverno. Essa riesce 
molto bene nel mìo terreno argilloso-calcare, per modo che 
ottenni pìî i di qualche volta delle radici di i6 a 17 lib­
bre ; anzi rìélld scorso 1857 i direttori della raffineria di 

r • 

zucchero Vettoreìli s'invogliarono a tentar questa cultura 
anche sul mio terreno, e non volendo io coltivarle per loro 

monde dalla terra, specialmente per le vacche da latte, le 
quali*ne sono tutte assai ghiotte, ed aumentano il latte; e 
ciò asserisco per la mia propria esperienza di tutti questi 
anni, nei quali ne raccotei sempre alcune migliaja di lib­
bre, che mi diedero possibilità di giudicare il loro effetto; 
ma vi è un gran male in questa coltivazione per adottarla 
in grande, quello cioè, che i loro lavori coincidono' con 
quelli dell' allevamento dei bachi e del granoturco, e tra­
scurandoli, esse patiscono moltissimo, in modo che il rac­
colto resta quasi nullo. Per questo non potg mai ampliare 
la loro coltivazione, ed anzi devo smetterla, poiché i con­
tadini, anche giornalieri, disertano il lavoro quando si tratti 
di questa pianta, in confronto del loro prediletto granoturco. 

Da quanto sembra, la Ditta Vettoreìli sta smettendo 
essa pure la coltivazione di questa radice sulle proprie terre, 
e vorrebbe che gli agricoltori le coltivassero per di lei 
conto, locchè ritengo non le riuscirà ; perchè oltre agli o-
stacoli già accennati, havvi quello del loro trasporto alla 
Raffineria, che coincide coir epoca delle semine del fra-

• X . 

mento; trasporto molto gravoso, poiché tre soli campi die-
doro 15 carra, che nella mia situazione mi avrebbero oc-
cupato in carriaggi 15 giorni lavorativi. In questi contorni 
tutti troveranno la difficoltà del lavori, per esser V epoca 
di quelli del sorgoturco, e per la contrarietà dei contadini. 

Una radice foraggio che forse potrebbe esser.utile nelle 
nostre attuali condizioni si ò il Topinambò, Topinambur^ 
Helianthus tuberosus; questa piantarla quale i r nostro Ma-
laguti nomina disgraziata, è mollo silvestre. Quando il suolo 
se ne sia impossessato, essa si riproduce senza bisogno dì 
semente, poiché é impossibile che nel raccoglierne i tuberi,. 
non ne rimaiiga qualcheduno, che basta a rifornire il ter­
reno di piante novelle, non temendo essa qual si. sìa ghiac­
cio; anzi questa riproduzione cpiasi spontanea le venne ap-

conto, ne presero in affitto tre campi, ai quali io ero oh- posta a difetto, locchè non è, potendosi nettarne la terra 
bìlgato di dare tre arature ed alcune erpicature, ed il Vet- quando si voglia, col falciare le piante tre o quattro volte 
torelli a far la semina con tutti i lavori successivi, com- j nel corso dell' anno; e cosi tormentate nmojono. Adunque 

' preso il trasporto a Treviso della raccolta. colla sola prima semina si ha produzione continua, anche 
Furono queste seminate ai primissimi di aprile, con 1 per 20 anni se si vuole; basta una buona aratura in feb-

un seminatore il quale in quattro ore con un paio buoi e brajo o marzo, locchè non è difficile poter fare in quei 
due uomini esegui molto bene la semina in linee, sopra 
tutu tre ì campi. Tre furono le sarchiature date ; una 
quando le pianticelle avevano quattro- foglie, e le altre due 
ogni qual volta il campo dimostrava volersi inerbare. Il 
raccolto fu di 15 carra di circa libb. 3000 cadauno, quindi 
calcolo il raccolto essere stato di libb. 15,000 per campo, 
cioè libb. 10,000 per campo friulano. 

Narro un fatto senza entrar a dire sul più o meno 
che possa raccogliersi; secondo me questo fu un raccolto 
piuttosto bello, e per conseguenza qualche cosa .al dì so-

^ 

pra di quanto si nominerebbe un raccolto medio. La terra 
ora stata concimata fortemente (carra 24 por campo) nel 
1855, e portò granoturco; nel 18DG portò frumento,e nello 
slesso amio appena mietuto diedi la pi'ima aratura per le 
barbabietole ; in autunno la seconda, ed alla Uno di fcb-
braio la terza. 

ri 

^ Soiìo persuasìssimo, che le bnrì)abietole sarebbero un 
ulilo Qiì ottimo foroggio somnùnislrulo a pezzi, e ben ri-

mesi di pochi lavori, una successiva erpicatura, ed una 
zappatura secondo che il germogliar delle male erbe lo ri­
chiede, prima o dopo del granoturco, notando che per 
quanto si dice, può per qualche anno far a meno di que­
sta sarchiatura, essendo pianta robustissima. Per avere poi 
buoni raccolti occorre ogni qual tratto sussidiare il campo 
con del concime. 

_ L 
L 

Se parlai della barbabietola col fondamento della mia 
propria esperienza, la quale mi induce ad abbandonarla, 
non è altrettanto dei Topinambò, i quali potei avere qne-
st' anno solauìcnte, e ŝto quindi esperinienfandolì. 

A, VimieUo. 
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qMi : sembra M ; graride importanza l'a verei. idee > giuste?, 
,SuUa..profondità alla quale si devono ;porre le 

îal/VivaJo si trasportano a sede stabile;; e! su .qiiesto soĝ -
pgetto abbiamo una interessante esperienza ifalta ilo scorso 
secolo da certo sig. Lardier, la quale è riporlata nel Corso 
d'ngtìcoltuTa dei sig. co. De Gasparin-voi III a e. 531, 

.ed eccola : 
n L 

«11 4 novembre 1788, noi levammo dai nostri vivai 
sei peri selvatici venuti da seme, presso a poco d'egual 
jforza e che avevano la radice maestra (flltone) lunga O.SO. 
.Do|)0; averli misurati al collo con un c<i>mpaŝ o da grossez-
.ze,,essi furono piantati comò, erano a;:2 metri di distanza 
Fune dairaltro, in una vanezza antecedentemente lavorata 
ad 1 .metro di profondità, il terreno della quale era secco 
e leggero, cioè: due come erano nel vivajo; due più prò- i 

J 

fondamente per 0.16, e gli altri due più ^profondi por 0.32, 
r 

come ò la regola generale degli agricoltori in questa sorta 
diserro. Questi alberi vegetavano tutti alla successiva pri-̂  
.mavera, ma in modo molto differente, poiché i due primi 
presentavano alia fine della state delle polle lunghe^ forti 
e vigorose, e gli altri dei getti deboli e corti, soprattutto 
gli ultimi due. 

«Nel mese dì. dicembre, tre di questi peri posti a dif­
ferenti ,profondità, furono levati con molta precauzione e 

,mis.uì*ati di nuovo: noi osservammo, 1. che il tronco del 
primo aveva aumentato di più che 0,009 di grossezza, e 
cbe::la radico maestra era non soltanto ingrossata in pro­
porzione, ma che si era allungata di 0,045, e portava delle 
radici laterali più o meno Imiglie; 2. che il tronco del se-

d'MmpOtfànza cosatene constatati 'da ^70 àtìni 
I - - h 

dovrebbero esser a cognizione di tutti e Jo. sarebbero cer­
tamente,- se l'agricollura avesse = un insegnapenloiauo spe-
^ciale,'locohe-non essendo, i-essi sono obbliati, o :poco noti 
con grave danno. Non essendovi le scuole,tuttì quégli agri-
Colt ori che non scartabellano molti libri (e* sono molti) de­
vono adattarsi a ricevere le incerte pratiche tradizionali, e 
farsene di nuove a proprie spese ; e ciò si ricomincia con­
tinuamente da ogni novello agricoltore. Questa sola rifles­
sione dovrebbe bastare a convincere i più ostinati 
utilità, anzi necessità delle scuole d'agricoltura, le quali non 
so per qua! strana inconseguenza della civilissima Europa^ 
possonsi dire un desiderio nell'anno di grazia 18S8. 

Lo stesso sig. Lardier avverte ai gravi danni che de­
rivano alle piante, quando nel loro collocamento s'interra 
r mcalmo. A. VlANELLO. 

•^t. interrato più profondamente per 0.10, si era ingros-
salo appena per 0,0Q2, che la sua radice maestra non si 
era punto allungata, ed aveva gittate poche radici capillari 
al colletto; 3. che il tronco e :la radice del terzo piantato 
pÌù,profondo per 0,32 di quanto era nel vivajo,non aveva 
fatto nessun progresso sensibile. 

«̂ L'anno successivo, i ire perì che avevamo lasciati nel 
suolo, si fecero ancora rimarcare per la differenza vdello 
loro polle, le quali erano incomparabilmente più forti 
e j)iù lunghe nel primo che nei due ultimi, abbenchò 
questi avessero ricevuto dopo,la loro piatitagione gli stessi 
lavori e le medesime cure deir altro. Verso la fine di otto-
bre del secondo anno, noi j'ommo caricare per metri 0.32 
di terra, ,ed a 1,30 air ingiro del tronco, quello che erâ  
piantato come stava nel vivajo, e scalzare gli altri due fino 
che il loro colletto si trovasse a fior di terra. Nella prima-
vera successiva questi due ultimi vogétaronb con vigore, 
mentre che il primo cessando quasi immediatamente il ere-
scere, cadde in istato di languore e debolezza; infine aven­
doli fatti rincalzare e scalzare alternativamente per più anni, 
noi sollecitammo e ritardommo ÌÌ volontà la veefctazione 
rispettiva 

» 

>* 

Il sig. Lardier ha variato Je sue esperienze sotto va­
rie forme'ed osse hanno tulle dato i medesimi risultati. 

^ttìle fllsaie* 

Soguendo Timpulso che porge il Bollettino dell'Associa­
zione Agraria del Friuli 6 corrente IN, 12-15, il sottoscritto 
soggiunge qualche ^*o:dsi#erazione a qtftlle dal pregiato signor 
Collolla espresse sullo visaje, e sulte maudre dei l)ovini. 

Gli sorgono queste dalle osservazioni falle in anni SO 
sul latifondo di campi 5000 ar. prat. pascolivi,, paludivi, 
e valli da pesca posti alla foce del fiume Livenza presso 
Caorle, di cui per anni 25 Tu affitlanziere, ed -altri anni 
cinque proprietario, i quali nel genriajo 1846 venduti a! si­
gnor Girolamo LaUes, questi in assai breve tetnpo.spinse con 
sommi dispendii la'riduzione di bma parte ad eslese risaje 
con inerenti aje selciale, fahbricbe, escavo?/ioni, e lant' allie 

Sapeva già 
opere che desiarono la più gradila sorpresa. 

il soUoscritlo, che le risaje potevano Leu 
corrisponderei ma che enormi spese richiedevano, e fra le 
prime a dar mano alla xappa per la VangiUura, petcìiò Paralro 
non era operativo ÌÌÌ quel fondo umido e palnslre, e ni 
posizione mancanlc di lavoratori, olire a tali» e tant'altre 

da sommarsi ud somme 

con 

u 
a tali, e 

oper;s/.ioni compiute, e perciò gli fu 
d'uopo liuìihu'si alla coltura dei grani, all'esito del grolò 
(juncus acuius) richiesto per le fornaci, a' foraggi, mandre 
di vacche, e vìlelli, si alla staila domenicale, che da luUi 
gralfilluali della tenuta, secondo argovnenlo sn cni dirassi 

brevi cenni in appresso, por terza soggiungeììdo qualcho 
osservazione sulle valli da pesca. 

Questo possesso in aprile 1851 passalo in proprieià 
deir Assicurazioni Generali di Trieste e Venezia, nelle risaie 
ben continuano, piuttosto riordiu;)iulole che esleiulevle, numi' 
rose fabbriche si son falle e si vanno coslmcndo per 

de' 
1 bisogni 

sociali 
menti, agricoli 

risa] e coloni, escavi di canali, fossi, prosciuga 
nuove strade, chiaviche, pianlagioiu, ed 

lavori a diversi prodoUi disposti, e specialmente per li foraggi, 
e ad eslese socide dei bovini cho uioi'itauu'nte onorano le 

^ 

industrie^ generose fondatrici di un naouo paese circondi) lo 
d'un si vasto possesso, e da posteriori acquisii tlilaluto. 

Entrando in materia delle risaie trovansi 
molte delle 

risajc, 
riflessioni adotte dall'onorevo! e 

ragionate 
signor Collolla, 

a cui saUanio se ne applica qualche altra di relativa. 
Si ammette appunto come malintesa da alcuni quella da 

pochi anni propagatasi di(fusione di risaje, senza penetrarsi 
che non sono molti i fondi e le posizioni atte, senza danno del-

giacche il riso si- alimenta r agricoltura, a questo utile scopo 
dalla sicurezza dell'acqua, ed imponenti spese s'attraggono 
seco le risaje a dargliene il bisogno. 

^a^' r^^-lH'-J^f • ^ lM*«'.i£uùi*TiC=iSÌf '^M^^^*S. .^^..^HJl^iiSf-r-
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D'altronde ove.si abbia acqua;inerènteallo;Slabile,che;fac-
ciansi in una parie d'un vastotpossesso^od anche fos^e pur isolato, 
cbeniLsuolo sia proprio alla risaja adatto, e ch'abbia il con­
corso ^degl' altri opportuni rapporti si ritiene che al possi*-
d^nle in un decennio gli porga un buon reddito netto, calcolati 
anche? gr.interessi de' capitali impiegali, e in ragion sempre 
d^ir estensione tbndiaria/molto maggiore degli altri campi ad 
affitto, 0 a mezzadria alli coloni concessi; ed una tal risul­
tanza fu dato riscontrar allo scrivente in diversi anni, ed in 
pi,ù case di ricchi possidenti veneti alle loro agenzie per le 
risaje poste in varj distretti di quella Provincia. 

Non si può'negf^re, che anche il riso non sia esposto 
agi'ìnfurtunj dal sig. Gollotta descritti. Ma gli altri prodotti 
dei campi ar. vii, moronati, non lo sono egualmente? e forse j 
più, dacché talvolta r arido, o la troppo acqua, distruggono 
i raccolti, ed in tal caso oltre dall'esser costretti i padroni 
a , tulli i ristauri delle case, coloniche, argini, chiaviche, lo 
sono pur anche al mantenimento degli slessi affiUuali; 
e poi la crittogama neiruva che da 6 a 7 anni continua a 
toglier più di una terza parte della rendita, à cui si aggiunga 
atjesso (a malattia dei bachi, né si sa come ripararle, né 
quando saranno per cessare. 

'̂̂  Il riso d' altronde, se colT u-mido intanto si alimenta ; 
*se daMa siccità la irrigazione lo preserva, e poi anche si vede 
che pur nel nostro clima ben si nutre, e produce, e che si 
sostenta sempre ad un buon prezzo pel gran consumo che 

un uso il più economico, gradilo 
e salutare. 

11 soUoscrillo poi crede, e spera che la domoralizzazio-
no, la insalubrità, e la insubordinazione, e gT altri mali, gua­
sti, e-danni descritti nelF ultima parte AQ\ snddeUo Bollettino, 
e che generalmente si ritengono dipendere anco dalle risaje 
a pregiudizio delle popolazioni delle nostre basse provincie, 
che non tulli in assieme sussistano, o che almeno siano per 
diminuire, e tanto più in ciò confida, dacché il male delTin-
sahdjrità vSembra che. intanto vada togliendosi, per ciuanlo 
viene indicalo nel fine del Bollettino stesso, mediante gFes-
cavi che nei bassi fondi si profondano, e gli scoli che si apro­
no, per cui le acque, anziché come prima stagnanti, scorrendo per 
le risaje più sollecite, rendono appunto l'aria più salubre, 
cosi pur si scoroe ohe alcuni dì quo' 

diin 'solidanKynte costrutti ulihiitìnlB 'Cori Uniù 
r 

Per r allra Si e 

prog 
soddisfacenti cd̂  ubert(̂ sî iproidoHi.̂ ^ 

poi' nuovâ ^ deli'̂  Assicurazioni 
'già;dolto quanto sopra. 

Q.aellâ  ben esibisti del signor Gi(i<)omè!li Angela di tre-
pur nella Comune di Caode dà pochi anhi parittiétìti VISO 

I 

":eneralmente se ne fa ad 

posta in corso con ingenti dispèndj si relativi alla ridiiieione, 
e prosciugamento del suoló^ quanto per lutti gì'inéréilti fab­
bricali da distinto ingegnere diretlircontinua a coWispondergli 
nel reddito del^riso mollO' vantaggiosamente. '' " 

Tutto tre le dette riSaje, oltre del beneficio dell'acqua 
per; la irrigazione, hanno pur quello dell'immediato ' ' 
per li fluviali trasporti, e marittimi. 

L' ultima in Alvisopoli del coi Mocenigo in aria più pro­
spera, e da vicini paesi circondala, si scorge che venga 
limitata con opportune riforme dalle scientifiche cognizioni 
del nob. co. proprietario, e da quelle praticamente anche 
in cQrm dell' induslre sig. Toniatti agente, mdi però ù ri­
tiene che, sempre ili proporzione della sua estensione, possa 
ed esser potrà quésta delle altre più utile, perchè oltre 
('uso dell' acqua per la irrigazione, lo slesso corso di queéta 
gli porge altri due speciali interessi, dell'economica baUitura 
del riso con la macchina, e cosi pur quello della pillatura, 
essendo sullo slesso possedimento eretti i più costosiv ed 
appositi fabbricati, e ben mantenuti. 

Se^to 29 Giugno 1858 

( S{jrà continuato} 
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Queste ultime poche notizie, già di vecchia data, sui 
bachi, pabblichiamo però per invitare i Socii a dare un 
rcipporto riassimtwo, e sulfandaniento dèlie farfalle, e sui 
raccolti del frumento e degli altri cereaU, nonché sui pen* 
denti del gdnoturco, dell'uva, dei foraggi. Preghiamo d'in^ 
viarci questo' rapporto entro il 15 corrente, onde poter 
riassumere le notizie nel Bollettino. 

e 
osr p 

presso si son resi, e si rendon migliorati. 
quo' fondi palustri in ap-

Si accorda, che se ogni grave, e nuova operazione agri 

sono 

un vìi-cola deve esser preceduta da saggio consiglio, e da 
quello delle risaje si richie-

se-

ruolazione agraria 

gionato antiveggente criterio, in 
dono maggiormente, sia per istituirle da nuovo, come a 
conda d,cl caso, e .del fondo, di averle a restringere, ed an­
che a sopprimere. 

Si conclude però, che ove la località, il concorso delle 
inerenti circostanze, la mano d'opra dei risai sul luogo, o che 
attrar si possa Y occorrente, e che il suolo appartenga al­
l'una, 0 all'altra delle seguenti tre categorie, cioè che sia 
inesauribile per la sua propria bassa, profondo, e fertile bo­
nificazione, o che venga mediante una 
regolarmente coltivato, o che finalmente sia il fondo suscet 
tibile al sovescio del trifoglio, od altro foraggio, che le ri­
saje anche nelle nostre provincie in molti bassi fondi po­
tranno anche in seguito venir-insliluite, e conservate senza 
esporre a disagio la proprietà fondiaria né T agricoltura. 

Il sottoscrilto poi ha visto sul luogo, e conosce quattro 
grandi delle nostre risaje. La prima in Aitino posta alla bas­
sa parte di quell'estesa tenuta, ora posseduta dal distinto e 
benefico agrouomo cav. deReali, il qual fu da olire dieci lustri 
da rinomalo cultore di nuovo instiluita in un suolo di pro­
fonda, e soffice fecondità, migliorata di rei^enie da molte e-
scavaziojìi, anche le, strade interne rese solide, 
bili, nuove case salubri con induslre ed economico ingegno 
a due a due congiunte ad uso dogi' occorrenti risaj, non che 
vasti e spaziosi granajpel riso sul slesso luoiro a più or 

fBìancàde (li Treviso 5 htglio. A, Y.J Mollê  parlitelle 
di sementi di questi contorni sono già compite, altre 
bene avanzale; ina pur troppo per quanto si abbia scélto, 
in tutte havvi il germe della malattia, la quale mi sembra si 
presenti sotto tìae [orme ; nell'una la hvhiììa nasce color 
piombo, oppur scura molto ed emette umor nerastro, nell'al-
Ira dopo nata la farfalla, tanto prima dell' accoppiamento 
quanto nella sua durata, come anche dopo, comparisbe sulle 
ali una o più bollicine di umor di ^ un bellissimo giallo, che 
in pochi minuti si cangia successivamente in color caffé 
finalmente nero. 

e 

Non vorrei si prendesse per cosa generale ciò che 

e carreggia-

pm 

V. TI-

marcai di volo, e sopra un solò baco; ma su questa ho 
osservalo egualmente la formàssione di una punta o. mac­
chietta nera, dalla comparsa di una b^ollicina gialla che suc­
cessivamente divenne nera, Tulli sanno che anche con^questo 
male, se il baco è in età avanzata, tesse egualmente il 
bozzolo* ciò che non avviene quando il baco impiccolisce, se 
anche è immune da petecchie^ 

Sarebbe desiderabile sapere da chi allevò bachi prove­
nienti da semente infetta, se [a malattia nelle farfalle si 
presentava sotto 1' uno o V altro dei due aspetti, o sotto 
lutti due. Avrei motivo di credere, che quelli derivanti da 
farfalle macchiate soltanto con punte nere nelle ali, siono 
in istato di dar buoni bozzoli anche per V anno venturo, 
poiché nel far la semente lo scorso anno, gettai le pochis­
sime farfalle-color piombo, e divisi le intieramente sane da 
quelle'che avevano le punliile nere alle ali, e queste ultimò 
mi diedero 52 libbre di buoni; bozzoli da 4ion disgradare da 
quelle inlicfamente sono. 

r%-



m 
-Non mi azzarderò di dire se sieno due stadii di una 

slessa malattia le puntale e le piombo o nere^ oppure se 
sieno due malattie; accenno soltanto questa mia osservazione, 
perchè potrebbe forse esser utile. Egli è certamente assai 
difficile il confezionar seme che non sia frammisto a quello 
delle farfalle puntate, perchè T umore sorte talvolta anche 
dopp emessa una parte delle uova. 

Quel seme che qui riesce il meno infetto proviene dai 
hazzoH derivanti dalle partile del i?as5o Friuli accennate 
nelte altre mie relazioni, dei quali anche in quest* anno ne 
onlrano 201 a formare una libbra a questo peso, che è di 
13 oncie, ossia 184 circa per libbra grossa veneta, mentre 
lio veduto volerne fino 324 di una partila d' altra prove* 
nienza nostrana, che andò abbastanza bene. 

Sarà troppo tardi !* accennare un' altra idea, che non 
6 nuovo, avendola letta anche nel Bollettino, quella cioè di 
incrociare le razze; ma ciò non farei con razze estere, ma 
culle UQSlrnne, e specialmente con quelle che si trovano 
presso alcuni contadini, i quali le hanno da mollo tempo, e 
le tengono, abbenchè dieno bozzoli di un tessuto assai gros­
solano. Sappiamo che gli animali si snervano, e sono meno 
prolifici quanto più si insiste nell'accoppiamento in famiglia; 
dovrebbe pelBaco sussistere la medesima legge naturale. 

; Mi dispiace che le molteplici mie occupazioni non mi 
roncedano di dedicarmi a tali esperimenti, che spero saranno 
da altri tcnlaii. 

fSaoiìe 9 luglio. A, PJ Le nostre filande son prossime 
a finire. Nessuno avrebbe mai creduto tunlo meschino il 
prodotto de' bozzoli come lo si vede ora dal fallo. Negli 
anni passati si filava seta a Sacile fino a novembre, e l'anno 
passato, senza menomare il corso delle nostre filande, una 
gran parte deVbozzoli di questo circondario vennero acqui­
stali e condotti via da Veronesi, e da Lombardi. Quest'anno 
al contrario credo che un solo dei nostri trattori filerà in 
agosto, pochi passeranno la metà di luglio, gli allri non 
arriveranno a far tanto. Mi venia riferito che a Vigonovo il 
prodotto di gaietta non basta a pagar la semente, e poco più 
poco meno questo è il dolente risultalo del prezioso raccolto 
nel nostro circondario. 

I ben pensanti intanto si diedero tutta la premura onde 
procurarsi la semente dei luoghi meno danneggiali dalla 
malattia dominante, e misero in opra cure, spese ingenti e 
fatiche per confezionarla il meglio che fosse possibile. Quelli 
che fecero cosi si chiamano contenti, e sperano, se non far 
buon raccolto, ahnono discreto, T anno venturo. Le sementi 
che qui riuscirono, non dirò bene, ma meno male, son pro­
venienti da qualche partita del sig. Lucheschi, da Rossi di 
Maniago, e da varie località delia Carnia. 

ConaeaUra volta dissi esser prossima là rovina di non 
pochi possidenti; osservai pur troppo principiare ad avve­
rarsi quel triste mio presentimento, e viddi i commessi del-
r esattore girare per l'asporto delle mobiglie di disgraziale 
persone, che.crcdeano soddisfóre alla non potuta pagare rata 
di maggio col raccolto della gaietta. 

A tanto flagello, si aggiunse la grandine che sabbato 
passato .devastò molte campagne nella pianura e al monte, 
in modo che ora molti dei nostri possidenti, hanno oltre la 
gaietta anche il poco di vino e i cereali perduto. 

(Capodistria ìì luglio. A. C.) Finalmente sono in grado 
di darvi la somma, approssimativa del prodotto di bozzoli nel 
1858 della provincia Istrinna.A Capodistria, piazza principale, 
furono venduti da circa. 60,000 funli, ai quali ne dovete ag-
gin^nere altri 70,000 che vi, rappresentino il raccolto col­
lettivo di Pirano, Parenzo, Rovigno e dei luoghi interni, co­
me Buja Montana, Pinguente; e avete un ammontare di funli 
130,000 all'incirca. La cifra è ben tenue, se la raffrontale 
a quelle dei paesi eminentemente serici di. Lombardia, e 
anche del nostro Friuli, ove in poche miglia sir^ccoglie al-
irettanl© e anche più; ma nel valutare le sopraddel^fc ^ifre è 

^ I ' 

d'uopo far ragione dello stalo di coltUi*a in che si trova 
tuttavia nella penisola istriana il ramo serico; coltura clic 
data, è vero, da veni'anni fa, 
incipiènte e bambina e finora ristretta 
meri però son lettere parlami 

ma che la si può ancor dire 
e individuale. I nu-

e provano ad evidenza come 
anche qui ci sia del progresso. Avanli l'ultimo triennio, la 
somma totale non andava olire gli 80,000 funli, ed ora passa 
la centinaja di migliaja ed è in successivo incrementò: il 
che vuol dire che si fa qualcosa. E non dico solo della co­
sta che meglio s'affaccia a! re-slante d'Italia e si trova in 
più immediato contallo con paesi serici, costa esclusivamente 
italiana, più colta e sviluppala; ma lo dico altresì dell'Istria 
interna e slava. Anni fa* quivi vi era appena fatto di vedere 
nira, due piante di gelso nei sedimi e presso gli abitanti: 
pianle annesse e tradizionali cl»e si tenevano ad ombreggiare 
le case; ed ora vedete qua e là trapianti in aperta campa­
gna, sui cigli dei prati e piccoli vivaj; insomma vedete una 
coltura incipiente, il bisogno di sostituire altri prodotti alle 
viti ammuffite, i seusibdissimi vantaggi ricavAli dai bozzoli in 
questi tre anni eccezionali, 1' esempio dei grandi possidenti 
della costa, lutto ha contribuito a dare slancio ed eccita-

la presagire che, olire T olivo e la vile che coro» 
Uure istriano, auch'e il gelso dovrà a sua volta fl* 

* 

mento e 1 
nano le a , 
gurare tfa le pianle più produttive, nuova fonte di agiatezza 
provinciale. Terreni non mancano e terreni adattissimi, non 
mancano le circostanze più Oi vere voli di situazione, di clima; 
manca piuttosto di associare le forze, dato bando al vieto 
municipalismo che disgrega, e iiidirizziu-te scientemente allo 
scopo. Una Società Agriina die concentrasse i lumi dell', e-
sperienza e degli sludii, attiva e ben diretta, sarebbe senza 
dubbio la risorsa delP Istria, La confezione della semente è 
quasi sul finire. Le maggiori parlile son riuscite egregiamente. 
Ma anche nelT affare delie sementi, come in lutto, devono 
essere le sue eccezioni. Come si trattava di pronto e vistoso 
guadagno, molli si son messi nel nuovo genere di specula­
zione facendo d' ogni erba un fascio, voglio dire, facendo 
nascere bozzoli di tutte le falle, buoni o cattivi, sani o in-
felli, poco imporla. Il peggio poi si è che que' medesimi 
che sofistici in prima, tanto scrupoleggiavano sulla qualità 
dei bachi fina a cercarne la malattia sulla punta della coda, 
ad un trailo divenuti fiduciosi, comprano le piccole parlile 
di 20, 30, JOO oncie sottili alla rinfusa, E intanto la se­
mente istriana va male in Lombnrdia ! e perchè? per l'atro­
fia, tulio per r atrofia. 1 prezzi delle sementi si aggirano 
sulle aL. 12.00. Questi giorni furono fatti molti contralti da 
forestieri che d' ogni parie aflluiscono. 

P r e s s i flsiaeiMi «Sei f»''rasBB j>$ssiia l^iaaesia «lì Udiuo 
r 

. 
nelle quindicine 1858 ,, , 

T 

n giiii-no lug; liò ' ' 
T II. 1. II. 

Frumento L. Mi, 70 17. 79 17. 78 
Granoturco » W. 75 12. 24 11.17 
Avena » 10. 75 11. 05 10. 52 
Segala » 10.83 

j 

\\, 52 11. 33 
Orzo pili. » 14. 95 15.24 15. 17 
Spelta n — , 8. 77 8.28 
Saraceno 

* 1 

1 

9. 60 8. 05 
Soi'gorosso 

L 

» 8. — 8. CO 8. 59 
Lenti » _ « ^ . — , 

» 

1 

Lupini » 5.48 5. 88 ' 5. 48 
Miglio » W. 85 12. 10 41.94 
Fagiuoli » i7. 29 17. 82 16.68 
Fava n , * • 

Fieno .. 4. 78 4.48 4. 18 
Paglia di frum. » 3. \ 7 2, 63 2.52 
Vino 
Legna forte 

» dolce 

)ì 

» 

i> 

50. 
37. 
35. 

50. 
37, 
35. 

50. 
37. 
35. 
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